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Dal nostro inviato 
NAPOLI — Tante facce in­
torno al tavolo: qualche bar­
ba ispida, occhi arrossati, vo­
ci roche ancora per il corteo 
— l'ennesimo — della mat­
tina. Sono un gruppo di di­
soccupati « delle liste », quelli 
descritti dai giornali quasi o-
gni giorno, quelli di cui si 
riportano (e talvolta si enfa­
tizzano) alcuni degli slo-
gans più esasperati, violen­
ti, sconclusionati gridati nei 
cortei. 

Sono intorno a quel tavolo 
Insieme a Antonio Bassolino 
che è un dirìgente regionale 
e nazionale del PCI: e que­
sta è, sì, una notizia nuova. 
L'incontro è stato alcuni gior­
ni fa, nella stessa giornata 
nella quale — dal corteo del­
le « liste » — uscivano grida 
come « provocatori sono PCI 
e sindacato che pieni di pau­
ra invocano lo Stato*. Ep­
pure molti fra quei giovani 
avevano la tessera della 
CGIL e del PCI in tasca. 
Intorno al tavolo il clima non 
è certo di idillio: «Ce guar-
damme in faccia ». che vuole 
dire le tiriamo fuori tutte, 
senza diplomazie. 

E così, dice uno, è ora che 
PCI e sindacato capiscano: 
perchè oggi — è un fatto ~ 
si sono isolati. Devono capire 
che noi vogliamo ragionare, 
che noi vogliamo non l'assi­
stenza, ma uno sbocco pro­
duttivo per quelli delle e li-
ste ». Ma questi devono esse­
re i primi. 

Badate, dice un altro al­
zando la voce, che se conti­
nua così il PCI la vedrà brut­
ta: finora noi, che con par­
tito e sindacato il collega­
mento lo vogliamo ritrovare, 
siamo riusciti a frenare le 
spinte estreme e per esem­
pio ci affanniamo a fare slo-
gans contro « tutti i partiti », 
ma la verità è che se il PCI 
continua a condannare le « li­
ste », n rifiutare i ventimila 
corsi da decidere entro il 15 
marzo, si griderà solo contro 
il PCI. 

Informa uno: De Feo (è 
presidente de della giunta re­
gionale) ci ha detto che se 
gli danno i soldi lui i corsi 
per i ventimila li apre do­
mani. 

E bravi, interrompe Bas­
solino, non vi dice qualcosa 
questo? 

Certo, c'è chi vuole fare 
come dopo il « colera », e 
strumentalizzare le « liste » e 

La ripresa di un difficile confronto con le « liste » 

A Napoli un inedito dialogo 
tra disoccupati e comunisti 

Discussione esplicita, senza riserve - Bassolino, segretario regionale del PCI, risponde 
con argomenti e proposte - «Vi danno i corsi per impedirvi il controllo sul collocamento» 

i corsi. Ma noi ora siamo 
diversi. Vogliamo corsi veri 
per poi lavorare. A Napoli 
ora il lavoro ci sarà e ce 
lo devono dare prima a noi 
che siamo stati sulla piazza 
a lottare e abbiamo riportato 
Napoli al centro dell'attenzio­
ne quando tutti se ne stava­
no scordando. E ora portia­
mo Foschi a Napoli. 

E Foschi — scatta uno tut­
to imbacuccato nella lana, 
ma con i jeans di tela — da 
Napoli non se ne va se non 
ci dà i corsi: questa mica è 
Recanati. 

Senti me allora, interviene 
ancora Bassolino: se Foschi 
vi desse corsi, al di fuori 
della riforma del collocamen­
to e senza un legame con i 
programmi per la ricostru­
zione e lo sviluppo produtti­
vo, proprio allora vi dovreste 
spaventare, perchè vuol dire 
che intende affossare il de­

creto ultimo sul collocamento 
e così restate fregati voi del­
le liste e quella massa di 
disoccupati, la stragrande 
maggioranza, che nelle liste 
non ci sta. 

Non è vero, scatta su uno, 
noi non siamo più corporati­
vi come al tempo del cole­
ra: siamo meno di diecimila 
nelle liste ma chiediamo i 
corsi per ventimila, pensiamo 
anche per gli altri. E voglia­
mo corsi che ci qualifichino 
veramente, aggiunge un al­
tro con il volto da ragazzino 
riccioluto tutto acceso: per 
esempio, perchè non chiama­
no quattro o cinauecejito ope­
rai della Fiat in cassa inte­
grazione, che vengano a in­
segnarci la meccanica? Quel­
li possono fare benissimo gli 
istruttori, io li ho conosciuti 
al nord. « La questione vera 
— dice Bassolino — è quali 
corsi. Noi ci battiamo ver-

chè ci sia un vero e proprio 
piano del lavoro che impe­
gni il governo, la Regione, 
le imprese. E, assieme a que­
sto piano, non solo sono aiu-
sti i processi di qualificazio­
ne professionale finalizzati al­
l'occupazione e contratti di 
formazione e lavoro; ma sia­
mo addirittura noi a solleci­
tarli ». 

Ma questi non ci vogliono 
sentire, incalza uno rivolto ai 
suoi, e giorni fa ci siamo 
sentiti dire anche dal partito 
comunista: « Voi per noi siete 
solo un problema di ordina 
pubblico » 

Nessuno che sia responsa­
bile ha mai potuto dire Que­
sto, reagisce con vivacità 
Bassolino. nessuno di noi ha 
mai voluto criminalizzare i 
disoccupati veri, anche quelli 
delle « liste ». E infatti mi 
pare che siamo ani a discu­
tere, e senza polizia. 

E late bene a dire questo, 
gli risponde uno che fino a 
quel momento era stato zitto. 
Perchè dovete sapere che se 
non c'è stato un controcor­
teo nostro e un grande casi­
no il giorno del comizio di 
Lama, martedì, è stato per 
l'intervento di gente come noi 
che siamo qui. Ma a quel 
punto dovrete pur riflettere 
anche voi: che al grande co­
mizio di Lama non c'era né 
un disoccupato né un senza­
tetto. 

Questo prima di tutto non 
è vero, dice Bassolino. E poi 
quella è stata una grande 
giornata perchè la classe o-
peraia di Napoli è tornata 
in piazza con una compattez­
za che non si vedeva da an­
ni. Da tempo la piazza era 
solo delle i liste » e ora si 
sono rivisti gli operai. Che 
sono in lotta per voi, e senza 
i quali né voi né questa 
città potranno salvarsi. 

« Tutti quegli operai che sono scesi in piazza » 
Spiega ancora Bassolino: i 

posti a Napoli saranno mi­
gliaia e del resto già ora 
le assunzioni ordinarie an­
nuali a Napoli sono circa ven­
timila. Rispetto a questa real­
tà — che è stata sempre ge­
stita in maniera clientelare 
dalla DC e dal suo sistema 
di potere, e che così verreb­
be ancora gestita se tutta la 
partita si chiudesse con i reti 
timila corsi — vogliono darvi 
i corsi. E perchè? Per impe­
dirvi di controllare il co!!o 
camento. E fa rabbia, esplo­
de Bassolino, che nel momen­
to in cui dopo anni si può 
avviare, con il decreto appe­
na approvato, una concreta 
riforma del collocamento a 
Napoli, si vedono in piazza 

dei disoccupati che in realtà 
proprio contro la riforma so­
no spinti a battersi. E con­
tro una riforma che invece 
può consentire proprio ai di­
soccupati e al movimento o-
peraio di controllare l'avvia­
mento al lavoro e le ventimi­
la assunzioni che si fanno 
ogni anno a Napoli. 

Le liste, dice ancora, sono 
un fenomeno anomalo. Espri­
mono anche realtà dramma­
tiche, ansia di giustizia, non 
lo neghiamo (pur ricordando, 
come voi sapete bene, che 
dentro le « liste » c'è di tut­
to) ma sono fondate su una 
ambiguità di fondo e cioè siti­
la divisione dei lavoratori. 

Va bene, interrompe uno: 
date duecentomila lire al me­

se a quelli delle « liste » per 
premiarli della lotta, e poi 
noi le sciogliamo. 

Intanto, risponde Bassolino, 
noi non diamo un bel niente 
perchè dovete mettervi in te­
sta che PCI e sindacato non 
sono una vostra controparte... 

Peggio, sono nostri ne­
mici.... 

Non è vero e lo sapete. 
Ma ecco in sintesi una pro­
posta di mediazione che noi 
potremmo elaborare e avan­
zare. Formiamo liste di di­
sponibilità. Voi obiettate, lo 
so. che a quel punto si iscri­
verebbero in massa discccu-
pati veri e falsi e voi che 
avete «lottato* restereste in 
fondo. Ma non è così. D'al­
tra parte non potete preten­

dere di essere i primi solo 
perchè siete « organizzati ». Il 
sindacato, il nostro partito , il 
movimento operaio si fanno 
carico di tutti i disoccu­
pati e di criteri oggettivi per 
acquisire il posto di lavoro 
che valgano per tutti, « or­
ganizzati » e non organizzati. 
L'accertamento sul reddito 
reale — lo sapete — si può 
fare in pochi giorni. Nella 
formazione della graduatoria 
poi si possono adottare — 
proprio per tenere conto in 
modo indiretto anche della 
parte di disoccupazione vera 
e che voi rappresentate — 
criteri molto flessibili: per 
esempio dando un punteggio 
in più per l'età giovane, per 
la possibilità reale di qualifi­

cazione, per la disponibilità 
a spostarsi. Sono cose che 
si possono fare in breve tem­
po e intanto — e questa è 
una idea nuova che dico qui 
la prima volta, ma che po­
tremmo perfezionare — Fo­
schi, anticipando la legge 760 
come ha fatto per il decreto, 
può decidere di dare un sus­
sidio immediato di disoccupa­
zione ai più bisognosi, che 
sarebbero 150 mila lire al 
mese subito. 

E no — interruzione — que­
sta è assistenza ed è proprio 
quello che non vegliamo... 

Dico che è meglio un'as­
sistenza vera e, con certezza, 
limitata nel tempo, che dei 
corsi falsi e eterni che affos­
sano la riforma. 

C'è un po' di confusione, 
si parla tutti insieme uno in­
sorge: se diciamo queste co­
se agli altri, a twi ci puntano 
la pistola. 

Bene, dice Bassolino: e al­
lora sentite me. Facciamo un 
incontro pubblico, voi delle 
« liste », il PCI e il sindaca­
to. Sarà un confronto aspro? 
Ci prenderemo a male paro­
le? I provocatori tenteranno 
di peggio? Vale la pena di 
correre questo rischio. Io cre­
do che quello che propongo 
non trovi tutti sordi i quat­
tro o cinquemila che vanno 
nei cortei, molti mi staranno 
a sentire e comunque almeno 
ci saremo parlati. 

Si resta così: sonderanno 
il terreno, la proposta non è 
da scartare purché l'incontro 
avvenga prima di giovedì. 
quando verrà Foschi. Ma il 
sindacato, è l'ultimo che par­
la a dirlo, deve farsi avanti 
anche lui, deve dire qualco­
sa, deve riconoscere che mol­
ti fra di noi siamo iscritti 

Questo è tutto, fedelmente 
riferito. Qualcosa di più frut­
tuoso, certamente, rispetto 
agli eterni cortei condotti con 
precisa regia un giorno sì e 
uno no (anche se, giurano, 
è tutta regia locale, di « au­
tonomi » esterni c'è solo qual­
che inviato di radio romane 
« proletarie ») e che finora 
hanno dato solo qualche ve­
trina rotta. Salvo poi a ser­
vire per regalare, domani, al 
vecchio sistema di potere in­
gordo della pioggia di dena­
ro che deve calare su Napoli, 
la sicurezza che il posto di 
lavoro sarà ancora gestito 
dalle clientele, e non dai di­
soccupati e dagli occupati in­
sieme. 

Ugo Baduel 

I sindacati confermano lo sciopero dopo l'inconcludente intervento governativo 

Trasporti urbani fermi fino a mezzanotte 
Il ministro del Lavoro evita la mediazione e cerca di guadagnare tempo - Bloccati per 24 ore autobus, metropolitane, servizi 
lagunari - Da domani sera senza traghetti per le isole - Venerdì difficoltà nei voli - Nuove agitazioni per la vicenda Itavia 

ROMA — Fino alla mezza­
notte tutti i servizi di tra­
sporto urbano (autobus, me­
tropolitane, battelli lacuali e 
lagunari, ecc.) saranno bloc­
cati. Il Paese si trova ad af­
frontare una giornata estre­
mamente difficile, di cads, 
dai costi pesantissimi ncn 
solo in termini di disagio per 
le popolazioni, ma anche eco­
nomici. Avremmo voluto evi­
tare tutto ciò — affermano i 
rappresentanti dei sindacati 
di categoria CGIL. CISL. UIL. 
Purtroppo gli autoferrotran­
vieri — ha detto Pasquale 
Mazzone segretario della Filt-
CGIL — sono e stati costret­
ti » a scendere in lotta e non 
si possono escludere, per il 
futuro, inasprimenti. 

La vertenza della catego­
ria non è « esplosa » improv­
visa. Risale all'autunno. Ne­
gli ultimi mesi ci sono stati 
anche segnali di grave mal­
contento e di esasperazione 
e si sono verificati in diver­
se città scioperi improvvisi. 
Nel complesso, però, gli au­
toferrotranvieri hanno respon­
sabilmente « tenuto ». Si de­
ve anche aseiimsere che 
CGIL. CISL e UIL." la Cispe 

(aziende dei servizi municipa­
lizzati) e l'Anci (comuni) si 
sono adoperate con ogni mez­
zo per consentire il raggiun­
gimento di un onorevole e po­
sitivo accordo e scongiurare, 
così, lo sciopero. 

Chi ha mancato completa­
mente al suo dovere è il go­
verno. E' intervenuto in ex­
tremis convocando le parti al 
ministero del Lavoro. Si è 
detto che era per una < me­
diazione * che avrebbe dovu­
to scongiurare lo sciopero 
Ma non c'è stata alcuna me­
diazione. II ministro del La­
voro non si è fatto vedere. 
Ha solo dato incarico al di­
rettore generale Tavernini di 
effettuare una « ricognizio­
ne n di carattere tecnico, in­
somma. di infermarsi sulle ri­
chieste dei sindacati (revisio­
ne di alcune indennità per un 
ammontare complessivo di 50-
80 mila lire) e sulle disponi­
bilità delle aziende (Feder-
trasporti, Fenit. Anac e 
Intersind). Tutte cose che il 
governo avrebbe dovuto co­
noscere da tempo. In conclu­
sione — dicono i dirigenti 
sindacali — e la vertenza non 

ha fatto alcun passo avanti >. 
Purtroppo nonostante il ri­

schio di un inasprimento del­
la vertenza (domani si riu­
nisce il direttivo unitario de­
gli autoferrotranvieri per de­
cidere) si continua a gioca­
re, da parte del governo, la 
carta del rinvio. L'impegno 
preso al termine della giorna­
ta di ieri è indicativo: il mi­
nistero del Lavoro — dice un 
comunicato — « svolgerà i 
necessari contatti con i mi­
nisteri interessati alla solu­
zione della vertenza ». Per­
chè non lo ha fatto prima? 

Giornata nera, dunque, per 
i trasporti urbani. C'è molta 
incertezza, mentre scriviamo 
per ciò che succederà a Ro­
ma: il «comitato di lotta» 
del personale dell'Atac viag­
giante non aderisce allo scio­
pero. Ha rinviato l'azione di 
lotta a giovedì. Gli altri la­
voratori della azienda roma­
na che si riconoscono intera­
mente nei sindacati confede­
rali. invece scioperano oggi. 
Bloccata dovrebbe essere, in 
ogni caso, la metropolitana. 

Da domani sera, per 24 ore, 
si fermano tutti i traghetti in 
servizio con le isolt. mentre 

per venerdì è programmata 
a Torre del Greco una mani­
festazione nazionale dei ma­
rittimi in lotta per il con­
tratto. Venerdì i voli Alita-
lia potrebbero subire cancel­
lazioni o ritardi per lo scio­
pero dei tecnici di volo, pro­
clamato da CGIL. CISL. UIL 
e al quale ha aderito anche 
il sindacato autonomo. 

Altre agitazioni a brevissi­
ma scadenza si potrebbero 
avere sempre nel trasporto 
aereo a sostegno della ver­
tenza Itavia. Lo ha annuncia­
to ieri la Fulat denunciando 
l'intollerabile rinvio dell'ap­
plicazione degli accordi del 
22 gennaio con il governo. 
L'Anpac (associazione auto­
noma dei piloti) continua, in­
tanto. a minacciare una pa­
ralisi di tutti i voli per una 
settimana. 

Ilio Gioffredì 

1 senatori del grappo comunista 
sono tenuti ad wsera presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alla seduta di 0991, martedì 3 
marzo, alle ore 16 per votazione 
della legge sulla riforma di 
polizia. 

Per impedire che emergano le alternative al quadripartito 

La destra democristiana al contrattacco: 
« E adesso bisogna tornare al preambolo » 

ROMA — Bisaglia ha suona­
to a raccolta, e subito i no­
stalgici dei « preambolo » 
(dentro e fuori la DC» e i 
pretoriani del quadripartito 
Forlani sono accorsi sotto le 
sue bandiere. 

Così, mentre lo stesso For­
lani ha occupato ieri sera il 
video (ne riferiamo anche 
in prima pagina) per decre­
tare che quelle di Visentini 
son tutte fantasie, dai setto­
ri preambolali della DC e 
dal fedele alleato socialde­
mocratico si è levat . un ve­
ro fuoco di sbarramento con­
tro la proposta del presiden­
te del PRI. 

Ricco di elogi per il di­
scorso tenuto l'altro giorno 
a Pavia da Bisaglia. il gior­
nale del PSDI torna sta­
mane alla carica per stabi­
lire che il presente governo 
è senza alternative: anche se 
contraddittoriamente ammet­
te poi che il ricorso ricatta­
torio al voto di fiducia sulla 
legge finanziaria è servito 
proprio a impedire che emer­
gessero « soluzioni alterna­

tive ». 
La preoccupazione maggio­

re è che esse si aprano un 
varco nella DC dopo che 
i cani da guardia del pream­
bolo. da Bisaglia a Donat 
Cattin, hanno dovuto, nei 
mesi scorsi, abbandonare la 
scena che oggi tentano di 
riconquistare. Senza molti 
giri di frase il bisagliano De­
gan ha spiegato quaJi siano 
i veri timori del suo capo 
e degli alleati moderati di 
varia estrazione: «dar credi­
to alla proposta Visentini » 
significa, per tutti costoro, 
« rincorrere la irrealistica 
ambizione di ricostruire in 
qualche modo un quadro ope­
rativo di solidarietà nazio­
nale ». Un evento da scon­
giurare a tutti i costi, anche 
rompendo — lo lascia inten­
dere Bisaglia, lo sostengono 
i forzanovisti — l'unità rag­
giunta a dicembre nella DC. 
La parola d'ordine è perciò 
— come dichiara esplicita­
mente Vito Napoli, luogote­
nente di Donat Cattin — tor­
nare al «preambolo». 

L'attacco si sta perciò svi­
luppando apertamente contro 
la sinistra democristiana, e 
anche contro la segreteria 
Piccoli: ma lo stesso Fan-
fani è guardato con diffiden­
za. per il grande attivismo 
che sta mettendo in mostra. 
Circola il sospetto, tra gli ex 
alleati del « preambolo ». che 
il presidente del Senato col­
tivi l'idea di tornare in cam­
po proprio sul cavallo della 
proposta Visentini. Ed ecco 
perché, fingendo di polemiz­
zare con qualche osservatore 
che si fa paladino di questa 
ipotesi, l'agenzia di Forze 
nuove ammonisce in realtà lo 
stesso Fanfani a non la­
sciarsi tentare, a « non farsi 
utilizzare per piegare, fra gli 
altri, la DC a un ruolo su­
balterno ». , 

Forse anche per scongiu­
rare questi sospetti il diret­
tore del Popolo, il fanfania-
no di ferro Malfatti, ha scrit­
to stamane sul suo giorna­
le un fondo per compiere 
formale dichiarazione di leal­
tà al governo. 

In realtà, anche il segre­
tario repubblicano Spadoli­
ni (che ieri è partito per gli 
USA. dove lo aspettano un gi­
ro di conferenze e una se­
rie di incontri con i massi­
mi esponenti dell'ammini­
strazione Reagan) ha ammes­
so che nella discussione sul­
la legge finanziaria «non so­
no mancati nella maggioran­
za momenti di incertezza e 
di tensione». 

E le acque continuano a 
essere mosse anche tra i so­
cialisti. Ieri il manciniano 
Landolfl ha chiesto polemi­
camente a Craxl di chiarire 
con quali forze intenda av­
viare il discorso sulle rifor­
me istituzionali: altrimenti, 
sembra che «si voglia eter­
izzare il potere della DC 
apparentata ad altre forze 
politiche in funzione di sa­
telliti». Invece, ha sostenu­
to Landolfl, la linea del PSI 
« deve ridimensionare l'ege­
monia de; e questo può av­
venire se al attua un "rifor­
mismo sociale" e non un 
"riformismo bismarckiano" ». 

Ciò che il governo 
doveva fare e si 
ostina a non fare 

Non v'è dubbio che te caratteristiche dello sciopero 
— la sua proclamazione in un giorno di piena attività 
lavorativa, la lunghezza di 24 ore — peseranno dura­
mente sulla vita delle città, già scossa da difficoltà 
serie che investono tutto il sistema dei grandi servizi, 
e più in generale l'economia e la società italiana. 

Occorre tuttavia comprendere quali sono le origini e 
quali le responsabilità di una situazione che vede interi 
settori del mondo del lavoro, dall'industria ai servizi, 
sospinti ad esprimere la loro protesta con azioni così 
incisive. Se da un lato le minacce ai livelli di occupa­
zione si fanno sempre più dirette sia nel settore pub­
blico che in quello privato sollecitando una reazione 
decisa da parte dei lavoratori e delle loro organizzazioni 
sindacali dall'altro, il peso dell'inflazione che grava in 
maniera sempre più accentuata sul potere d'acquisto 
dei salari e che, attraverso i meccanismi automatici di 
protezione, appiattisce i trattamenti di fatto delle va­
rie figure professionali, costringe i più colpiti ad azioni 
di recupero. 

Per quanto riguarda gli autoferrotranvieri il proble­
ma si era posto da tempo ed era stato tempestivamente 
assunto dalle confederazioni sindacali attraverso la pro­
posizione di una vertenza nazionale cosiddetta «ano­
mala ». tesa a rivalutare immediatamente alcuni istituti 
contrattuali (indennità festive, di rischio, ecc.) non più 
rispondenti alle esigenze reali dei lavoratori e del servizio. 

La vertenza poteva essere risolta in tempi brevi se 
non vi fossero stati, come vi sono, tentativi spregiudi­
cati e irresponsabili di diversa origine, tendenti ad ag­
gravare la situazione, ad accentuare l'esasperazione dei 
lavoratori e a dirottare la loro protesta contro falsi ber­
sagli e in particolare contro le amministrazioni di si­
nistra. Occorre ribadire che i comuni e le aziende pub­
bliche di trasporto, pressocchè tutte con i bilanci in 
rosso, sono vincolate a normative e a disponibilità fi­
nanziarie stabilite per legge su proposta del governo. 
E che la legge sulla finanza locale attualmente in di­
scussione alle camere, non offre spazio alcuno a mano-
vie di rivalutazione dei trattamenti delie aziende di tra­
sporto se non attraverso massicci e improponibili au­
menti tariffari. 

Che i consiglieri democristiani delVATAC di Roma 
abbiano sentito l'improvviso bisogno di esprimere pub­
blicamente il loro sostegno alle giuste richieste dei lavo­
ratori non ci turba. Noi lo abbiamo sempre fatto. Ma 
crediamo che in una fase così delicata della vita del 
paese, con un governo dall'incerta maggioranza e privo 
di una coerente politica economica, il doppio gioco ri­
schi di diventare una mina vagante contro gli interessi 
dell'intera collettività. Su questo problema devono ri­
spondere il governo, senza dilazioni, il presidente demo­
cristiano della Federtrasporti. VINTERSIND, la FENIT, 
VANAC; sulle richieste delle organizzazioni sindacali de. 
vono dichiarare la loro disponibilità o meno. I lavora­
tori ne trarranno, come ne traggono oggi, le opportune 
conseguenze. 

Ben ha fatto la CISPEL a sollecitare il governo ad 
adottare subito iniziative idonee, attraverso i ministeri 
finanziari, affinché, assieme all'aumento delle tariffe 
stabtltto dal nuovo decreto sulla finanza locale, l'aumento 
dei disavanzi delle aziende di trasporto urbano sia cal­
colato sui bilanci a consuntivo del 19S0 e non sui pre­
ventivi, consentendo così un rapido accordo, rispettoso 
del contratto nazionale, ma idoneo a soddisfare le ri­
chieste avanzate dai sindacati dei lavoratori. 

La CISPEL si è fatta carico così delle esigenze dei 
lavoratori e dell'intera collettività. Lo faccia anche chi 
deve decidere, e subito. Da parte nostra, e proprio al 
fine di evitare nuovi e gravi disagi alle popolazioni, 
esprimiamo il nostro sostegno alla lotta dei lavoratori 
autoferrotranvieri e alle loro organizzazioni sindacali. 

Roberto Nardi 

LETO 
afffflM' 

Se cade, cade anche 
per nostra indifferenza 
Caro direttore. 

vorrei fare alcune considerazioni su come 
Il problema aborto e difesa della legge 194 

' viene affrontato dal nostro partito, parten­
do da alcuni dati. 

1) L'argomento è dibattuto nelle nostre 
sezioni prevalentemente, se non esclusiva­
mente, dalle donne. 

2) Gli articoli che compaiono sulla no­
stra stampa al riguardo sono, in genere. 
scritti da donne per le donne. 

Tutto ciò indica una scarsa sensibilità 
. dei compagni uomini nei confronti del pro­
blema. È più che mai opportuna una seria 
opera di sensibilizzazione se non vogliamo 
che una conquista importante come la legge 
194 cada; e cada anche per colpa della no­
stra indifferenza. 

MARIA CRISTINA BRUNI 
(Modena) 

Formato più piccolo, 
caratteri più grandi, 
articoli più corti 
Caro direttore, 

per essere un giornale moderno facilmen­
te leggibile nei ritagli di tempo, sul tram, 
sul treno, nei corridoi dove la luce lascia a 
desiderare, / 'Unità deve avere la dimensio­
ne ridotta (metà dell'attuale), gli articoli 
più brevi e condensati al massimo. Altra 
caratteristica importante è la dimensione 

' dei caratteri, attualmente esageratamente 
piccoli: un giornale si legge nei ritagli di 
. tempo, come dicevo, perché il mondo corre 
sempre più velocemente e il tempo è sempre 
più prezioso e sempre di meno se ne dispone 
per leggere il giornale. 

Attualmente si fanno articoli colossali, sì 
usano cento parole per dire ciò che si po­
trebbe dire con dieci, con troppe parole 
troppo diffìcili o straniere. Anche i compa-

. gni dirigenti del Partito quando fanno le 
relazioni ai Comitati centrali o ai congres­
si. riescono a farle solo lunghissime, con 
molte ripetizioni; tanto lunghe che solo una 
piccola percentuale di compagni, penso, 
riuscirà a leggerle completamente; e secon­
do me anche questa è burocrazia. 

SETTIMIO RICCI 
(Spoleto - Perugia) 

Il disprezzo 
del nozionismo 
Caro direttore, 

giorni fa su Repubblica, per illustrare un 
articolo sulla Pinacoteca di Palazzo Pitti a 
Firenze, è stata usata una fotografia del 
Palazzo de' Cavalieri in Pisa, sede della 
famosa Scuola Normale. Sull'Unità del 15 
febbraio leggo in sesta pagina: "Un dipinto, 
olio su tavola, raffigurante la "Testa di 
San Pietro" attribuito a Masaccio o della 
sua scuota.è stato recuperato dal carabinie­
ri. La "Testa", che fa parte dell'affresco 
"Tributo della Moneta" di Palazzo Bran­
caccio di Firenze, venne rubata assieme ad 
altri dipinti», ecc. ecc. 

Nel giro di tre righe il dipinto «attribuì» 
to» a Masaccio si trasforma nel San Pietro 
autografo del «Tributo della Moneta»; la 
«tavola»-diventa «affresco»; la Cappella 
Brancacci della Chiesa del Carmine diven­
ta Palazzo Brancaccio traslocando dal 
quartiere fiorentino di San Frediano all' 
imbocco di via Merulana in Roma. 

La verità è che la tavola recuperata ha 
serie e notevoli affinità di stile e di qualità 
con l'originale masaccesco del Carmine. 
Ma di dove vengono tutti questi pasticci? 
Dalle agenzie di stampa, dalle redazioni. 
dai carabinieri? O dal disprezzo di alcuni 
per quel nozionismo che avrà fatto correre, 
sì, alla scuola italiana il rischio di cadere 
sotto la tirannide di Mike Bongiorno, ma 
che, occorre riconoscerlo, evitò, finché ci fu, 
fregnacce del genere di quelle sopra ricor­
date? 

ANTONELLO TROMBADORI 
(Roma) 

Se i bambini lo sanno 
ci libereremo 
di un po' di barbarie 
Egregio direttore. 

un'elefantessa di un circo è morta di 
freddo a Roma. Qualche tempo fa sempre 
in un circo era morto un orso, questo però 
abbattuto a fucilate, recitato il de profundis 
come si conviene fare tra le note di colore e 
con qualche concessione al patetico, si pas­
sa ai problemi del circo: la sostituzione del­
l'animale, le spese sono tante, i sacrifìci, le 
ristrettezze della conduzione familiare, si 
fa tutto questo per divertire i bambini ecc. 
Si riaccendono le luci, lo spettacolo conti­
nua, evviva il circo. 

Un accidenti. Quell'orso era stato cattu­
rato negli Urali ed è stato fucilato — per­
chè si era ribellato — in un lurido spiazzo 
della tetra periferia romana; l'elefantessa, 
anch'essa venuta da luoghi mitici e remoti. 

• sentendosi morire pensò di perpetuare il ri­
to misterioso della sua specie andando a 
cercare il suo cimitero in mezzo alle palaz­
zine di Caltagirone. Il solo confronto fra 
loro e la nostra realtà naturale dovrebbe 
farci vergognare e invece ci si vuole diverti­
re sopra. Che spasso... 

Lo vogliamo dire ai bambini che cosa c'è 
dietro la facciata luminosa e colorala del 
circo? Un metodo per piegare la volontà dì 
una tigre prima dell'addestramento — per 
dirne una — consiste nello stenderla a tap­
peto. con le quattro zampe legate stretta­
mente con un nodo scorsoio e giù bastonate; 
l'animale s'infuria, ringhia, ruggisce men­
tre la bastonatura continua, si ribella di­
speratamente, fino a che non si rende conto 
che la sua resistenza è inutile, che nulla può 
per difendersi dal suo persecutore; dopo 
verrà l'addestramento vero e proprio. Pa­
droni di non crederci. Ma allora chiedetevi 
come mai le «belve feroci» fuggono lette­
ralmente una volta finito l'esercizio, im­
boccando il tunnel d'uscita, per sottrarsi al 
fiero domatore? E chiedetevi che cosa deve 
aver subito dalla cattura in poi un essere 
grande e poderoso come un elefante per ri­

dursi ad obbedire meccanicamente e ad ese­
guire meticolosamente operazioni per lui 
del tutto innaturali al minimo gesto di chi 
gli sta davanti, il quale è munito di un pun­
golo acuminato e provvisto d'uncino, uno 
strumento di tortura ben camuffato dai na­
stri? 

Se l bambini vengono a sapere queste co­
se può darsi che da grandi non porteranno t 
loro figli al circo e allora ci saremo liberati 
di un po' di barbarie fra le tante che ancora 
facciamo sopravvivere. 

Prof. ALBERTO PONTILLO 
segretario della Lega anti-vivisezione (Roma) 

Non aspetteranno più 
per riunirsi 
che vada il funzionario 
Cara Unità, 

in questi ultimi tempi si sono sentiti certi 
dirigenti del PCI che, in sede di Comitato 
centrale, hanno ritenuto opportuno eviden­
ziare quel certo distacco che esiste tra verti­
ce del Partito e base. 

Si vuole qui ribadire la sempre maggiore 
difficoltà del militante, e tanto più del sim­
patizzante, a seguire le linee o strategie che 
il Partito giorno per giorno tiene sui più 
svariati temi. D'altronde ci sembra giusto 
che il gruppo dirigente di un organismo e 
specialmente di impartito, debba avere una 
autonomia sufficiente per prendere decisio­
ni snelle al momento opportuno. Ciò non 
esclude, a nostro avviso, che anche il più-
piccolo simpatizzante, tramite gli opportu­
ni canali, non possa intervenire per far sen­
tire la sua ragione e che questa non debba 
essere presa in considerazione. 

Secondo il nostro parere manca alla base 
una sufficiente discussione interna sui vari 
temi che giornalmente vengono ad interes­
sare il nostro Partito. Noi vediamo questa 
mancanza nella nostra sezione di fabbrica 
dove, per discutere di certi argomenti, si 
aspetta la disponibilità del funzionario di 
turno, che quando viene ha sempre fretta. A 
volte si annulla la riunione perchè non c'è 
nessuno disponibile, o perché si aspettano 
le decisioni o pareri del Comitato centrale. 

La nostra proposta, per far sì che la base 
abbia una voce più forte e che influenzi 
maggiormente i vertici del Partito, si svi­
luppa come segue: 

1) realizzare riunioni-periodiche, anche 
non ufficializzate dalla presenza di un fun­
zionario, per discutere dei problemi politici 
o economici d'attualità; 

2) redigere una conclusione e portarla. 
tramite un delegato, alla prossima riunione 
provinciale. 

Questo, in aggiunta ad una maggiore 
spiegazione in un linguaggio semplice delle 
linee e strategie del Partito, a nostro parere 
dovrebbe migliorare il rapporto base-verti­
ce. 

LETTERA FIRMATA # 
dal Comitato direttivo della sezione 

del PCI «Lanzi» (Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Remo MUSSO, Genova-Sestri P.; Rober­
to MAROCCHI, Bologna; U N OPERAIO, 
Castelfranco Emilia; Dino CIALDI, Scan-
dicci; Giancarlo VERZELLA, Città S. An* 
gelo; Z. Gì BELLINI, Modena; Primo GI­
RALDO, Venezia Mestre; Tina ZIRPOLI, 
Rocco ROSAMILIA e i volontari della 
scuola di Lioni; Sergio BERTACCINI, San 
Vincenzo; dott. Guido Carlo PIZZI, Roma; 
Giorgio . BARBOLINI, Bologna; Cesare 
GUIDIZZOLO, Mantova; Bruno PA-
LANDRI, Milano; Sauro BANI, San Piero 
a Sieve; Giovanni Angelo BIGNONE, Gc-
nova-Sestri P.; Roberto BRAIDA, Roma; 
Giannetto SERAFINI, Pesaro; P. ROSSI, 
Senigallia; Salvatore C A N U , Jemappes-
Belgio («Mi rammarico con te, cara Un i t i , 
perchè sei un po' troppo avara nel dare no­
tizie che si riferiscono alla Sardegna»). 

Giorgio DI ANTONIO e Flavio FIA-
M I N , Roma («Le popolazioni colpite dal 
terremoto stanno cadendo nella rassegna­
zione e nel qualunquismo, esposte agli at­
tacchi degli sciacalli del potere e dei gruppi 
camorristi che li spalleggiano approfittan­
do di un vuoto di potere governativo che è 
colpevole e vergognoso. Ed è proprio in 
questo momento che noi sentiamo il biso­
gno di una grande iniziativa di lotta per 
risolvere i problemi del Mezzogiorno»); O-
berdan MATTIOLI, Solignano («A propo­
sito dell'addizionale del 5% a favore dei 
terremotati è possibile che in Italia al pri­
mo accenno di raffreddore non abbiamo il 
fazzoletto per soffiarci il naso?»);T. M I S -
S O N I , Nimis («Invito tutti gli insegnanti a 
promuovere un'azione dal basso, racco­
gliendo le firme nelle scuole, sollecitando l 
propri sindacati, tempestando di lettere l 
giornali, affinchè venga posto fine all'isti­
tuto Kirner»). 

Ruggero GIACOMINI, Ancona (con la 
sua lettera, giunta purtroppo con molto ri­
tardo, interviene nel dibattito dopo lo sce­
neggiato televisivo su Gramsci; a proposito 
dell'arresto del nostro compagno, riferisce 
la testimonianza di Gustavo Trombetti, ri­
portata nel libro Gramsci vivo nelle testi­
monianze dei suoi contemporanei); Aureo 
M U Z Z I , Trieste («Ho bisogno di dire tutto 
quello che sento e vivo nella situazione poli­
tica e nel partita Senza aver paura di far il 
gioco dell'avversario. La nostra serietà e 
dignità ce lo permette»); Emanuele FAZIO, 
Trabia («Sembra che la proposta di Visen­
tini vada nel senso di una rigenerazione 
morale, di un attacco a determinate incro­
stazioni del sistema di potere della DC 
Perchè non sostenerla?); Mario IORI, 
Scandiano (ci scrive una lettera interessante 
sulla polemica legata al Festival di Sanre­
mo; purtroppo è molto lunga — da sola oc­
cuperebbe metà di questa rubrica — per 
poter essere pubblicata). 
— Segnaliamo alle sezioni del PCI e ai Cir­
coli culturali che possono richiedere rasse­
gnazione di un abbonamento omaggio al 
Calendario del Popolo scrivendo a questo 
indirizzo: Teti Editore, via E. Nòe 23 -
20133 Milano. 


